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II punto d'osservazione avanzato

Le lezioni di quella guerra
di cento anni fa

uff spec
Giancarlo Dillena

ufficiale specialista Giancarlo Dillena

Capocomunicazione STU

L'anno
che volge al termine ha se-

gnato anche la conclusione della

lunga serie di rievocazioni, com-
memorazioni, analisi e riflessioni sul-

la Prima Guerra Mondiale; sul perché

scoppiö, su corne si svolse, su come fini

e sulle successive, drammatiche ricadu-
te della "pace mal fatta" a Compiègne e

poi a Versailles sull'Europa dei decenni

successivi. Un'occasione preziosa per
cercare di trarre le opportune lezioni da

quegli eventi ed evitare che possano in

qualche modo ripetersi in un mondo,
quello di oggi, che secondo più d'uno
présenta singolari e inquietanti analogie

con quello degli sleepwalkers, come
Chistopher Clark ha brillantemente
definite le élite dirigenti dei primi anni del

XX secolo.

Questo esercizio è importante e ne-
cessario. A condizione di ricordarsi

che guardare al passato con gli occhi
di oggi è un'operazione sempre viziata

dal présente e, soprattutto, delle visioni

che di esso abbiamo, con loro corollario
di pregiudizi, paure, luoghi comuni ecc.
Col risultato di trasformare facilmente il

pur saggio principio ciceroniano historia

magistra vitae nella ricerca di elementi

che supportino tali visioni, più che in

un'analisi critica distaccata che meglio

permetterebbe di trarre indicazioni ve-

ramente utili. In questo senso fa bene

Michael Neiberg, storico del Foreign

Policy Institute di Philadelfia, a mettere
in guardia contra le conclusioni più av-
vincenti, ma non necessariamente più

convincenti. E in questo senso la rilet-

tura della Grande Guerra offre parecchi
spunti assai interessanti.

A cominciare degli inizi. È un dato di fat-

to che, nell'estate del '14, le cose an-
darono in modo completamente diverso

da quanto si attendevano le cancellerie

europee. Le previsioni, largamente con-
divise, di un conflitto breve e circoscritto

naufragarono presto nell'immane e in-

terminabile tragedia che conosciamo.

Ma bisogna pur ricordare che I'idea di

una guerra prossima era rimasta co-
stantemente nell'aria, o comunque
nelle menti delle élites politico-militari

europee. Proprio in forza delle "lezioni"

che avevano appreso (o creduto di ap-
prendere) dal XIX secolo. Che Francia,

Germania, Gran Bretagna, Impero au-

stro-ungarico, Russia (e Italia) prima

o poi si sarebbero scontrate di nuovo
sembrava nella natura delle cose. Non

era forse successo ripetutamente in

passato? I motivi di un Potenziale rinno-

vamento degli scontri non mancavano:
dal revanscismo francese dopo la

dolorosa sconfitta del 1870 ad opera dei

tedeschi alla "corsa delle flotte" fra una
Gran Bretagna decisa a riaffermare la

sua supremazia navale, struttura portante

del sistema coloniale, e una Germania

alla ricerca del suo posto al sole anche
sui mari; dalle ambizioni di potenza del

regno d'ltalia all'instabilità del Grande

Malato d'Europa, laTurchia, soprattutto
nella turbolenta polveriera balcanica. Era

solo questione di tempo. In queste con-
dizioni dire che i gruppi dirigenti sempli-
cemente "non si accorsero" dell'arrivo

della grande tempesta è una questione

d'interpretazione. In effetti, I'aspettava-

no, ma più tardi e secondo uno scenario
di successivi conflitti limitati. E in questa
chiave si preparavano agli anni a venire.

Nella convinzione - e qui sta il noccio-
lo della questione - che le cancellerie,

padrone della scena politico-militare,
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II punto d'osservazione avanzato

avrebbero comunque controllato il gio-
co. II fatto che esso sfuggi loro di mano
con una rapidité sconvolgente tu l'au-

tentico elemento dirompente, che scon-
volse i piani e scaraventö l'Europa intera
in una caotica fornace.

Se dunque una lezione si pud trarre
da quegli awenimenti è che anche in

presenza di un sistema di potere ap-
parentemente forte e solido, affidato a

pochi, tutto puö succedere. A maggior
ragione, guardando all'oggi, quando fin

dall'inizio - a differenza del '14 - non
si possono identificare con altrettanta
chiarezza i giocatori e le logiche secon-
do le quali agiscono. Se in un mondo
di certezze è potuto succedere quello
che è successo nel 14-18, figuriamoci
nell'era dell'incertezza diffusa. II che non

significa che siamo necessariamente in

una situazione di partenza peggiore.

Magari proprio l'incertezza favorisce

una certa prudenza. II problema è se
l'incertezza riguarda alcuni attori, ma

non altri, in un'asimmetria di prospetti-
ve che è molto lontana dalle percezioni

reciproche che dominavano l'Europa
dell'inizio del '900. Semmai a questo
punto sono soprattutto le differenze tra

oggi e quegli anni a dover far riflettere.

Un altro aspetto emblematico è legato

agli aspetti militari. Quante volte ci siamo
sentiti dire che l'assurdità mortifera della

guerra di trincea era dovuta all'ottusità di

comandanti che mandavano al macello
le truppe in continui, furiosi quanto inu-

tili attacchi frontali. Colpa, si dice, della

mentalité ottocentesca dei comandanti,

rimasti a concezioni tattiche d'epoca
napoleonica. Se cid ha indubbiamente

avuto un ruolo, bisogna chiedersi perö

quali alternative si sarebbero potute im-

maginare, per sbloccare la situazione.

L'unico tentativo importante di tornare

alla manovra, la spedizione di Gallipoli,

si risolse in un clamoroso fallimento. E

per i francesi l'imperativo dominante, ali-

mentato dai fantasmi del '70, era quello

di impedire coûte que coûte una nuova
avanzata tedesca sul proprio suolo. Del

resto la guerra di movimento c'è stata

comunque: sul fronte orientate, con il

risultato di dare ai tedeschi la grande

vittoria di Tannenberg, non certo fatta

per incoraggiare i comandi franco-bri-
tannici a perseguire analoghe awenture
sul fronte occidentale.

Sul terreno, una volta le truppe trincera-

te, al perennizzarsi della situazione con-
tribul sicuramente il dominio della mitra-

gliatrice, contra la cui potenza di fuoco
si infrangeva inesorabilmente lo slancio

degli assalti. Ma si trattava di un mezzo

non nuovissimo, già utilizzato in prece-
denti conflitti. E altre "novita" sarebbero

apparse sulla scena senza modificare la

sostanza della situazione: dagli aerei ai

carri armati, dai gas all'artiglieria di lun-

ga gittata. Innovazioni tecnologiche che

avrebbero contribuito in modo déterminante,

più tardi, a cambiare il volto della

guerra. Manon trail '14 eil '18, adispet-
to dell'enfasi che qualcuno avrebbe poi

messo sul loro ruolo. Anzi, se un aspetto

colpisce, è semmai un certo ritorno al

passato portato da questi mezzi (si pen-
si ai duelli aerei, dal sapore di cavalleria

medievale, ma militarmente irrilevanti) e

la loro incapacité di incidere significativa-
mente sul confronto. Alla fine non furono
le nuove armi o cambiamenti tattici a de-

terminare la fine del conflitto. Fu il collas-

so del fronte interno tedesco, con il dis-

sesto sociale e soprattutto I'afflosciarsi

di un apparato industriale che mise in

evidenza quanto questa componente
(con il coinvolgimento generalizzato della

popolazione civile) fosse diventato
déterminante nella guerra moderna.

Non so se per questo la Prima Guerra

Mondiale si pud definire, come ha affer-

mato qualcuno, la prima guerra totale.

Le popolazioni civili erano state ripetu-
tamente coinvolte nei conflitti del passato

in modi assai più diretti e brutali. E

lo sarebbero state in misura molto più

estesa negli anni a venire - si pensi solo
ai bombardamenti aerei della città. In

questo senso la Prima Guerra Mondiale
semmai colpisce, vista con gli occhi di

oggi, per il perdurare, nella sua statici-
tà, di una separazione netta fra fronte

e retrovie. A Parigi, Berlino e Londra
la vita, pur con le restrizioni dell'eco-
nomia di guerra, continue abbastanza
normale.

Non sarebbe più stato cosi negli anni a

venire. E non lo è più oggi. Non tanto

per la moltiplicazione esponenziale del

Potenziale distruttivo delle armi (nucle-
ari e non) o per l'instaurarsi strisciante
di una continua guerra diffusa, che per
definizione non conosce più la distin-
zione fra fronte e retrovia. L'aspetto
che rischia di precipitare tutti noi, da un

giorno all'altro, in una condizione simile

a quella dei fanti nel fango delle trincee
è lo stesso che rende la nostra vita quo-
tidiana assai più confortevole di com'e-
ra ai primi del '900: l'onnipresenza della

tecnologia, con il suo corollario di be-
nefici, ma anche di crescente fragilità

e vulnérabilité. Basta poco, a quanto
ci dicono gli esperti, per provocare un

black out generalizzato, trasformando
in breve una crisi energetica (quasi tutto

oggi funziona con l'elettricitè) in una

vera crisi di soprawivenza per milioni di

persone. Questione di virus informatici.

Non necessariamente diffusi da un'en-
titè statuale o da un gruppo terroristi-

co identificabile: bastano pochi balordi

preparati e determinati. Ma potrebbe
essere un nuovo modo per iniziare una

guerra. Ancora una volta diversa da

quelle ci si aspetta sulla base delle "le-

zioni" del passato.

Ma forse non è proprio cosl. A ben

guardare la nostra odierna condizione e
i suoi possibili sviluppi présenta singo-
lari analogie con un evento dévastante

che piombô sull'Europa (e sul resto
del mondo) proprio alla fine della Prima

Guerra Mondiale. Legato anch'esso a

una questione di virus (anche se di altro

tipo): la pandemia di influenza "spagno-
la". Duré meno della guerra (un paio

d'anni, fra il 1918 e il 1920). Ma fece
decine e decine di milioni di vittime.

Moite di più dei caduti su tutti i fronti dei

quattro anni precedenti.

Che "lezione" trarne? Con un po' di

(amara) ironia potremmo sintetizzarla
cosi: teniamo d'occhio i governanti
e le loro scelte, non sempre sagge
e lungimiranti; ma teniamo altrettan-
to d'occhio i virus. E cerchiamo, per
quanto possibile, di essere pronti. Al

peggio.
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